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Imponente manifestazione per richiamare l'attenzione del Parlamento e del paese 

In 30.000 a Roma contro gli sfratti 
Vaste adesioni all'iniziativa del SUNIA - Hanno sfilato per 4 ore - La partecipazione di gonfaloni comunali, sindaci, 
consigli di fabbrica - Chiesta la sospensione dei 200.000 sfratti - Interventi di Argon, Marianetti, Pagani e Bonsignori 

• ' 

Lite in sala operatoria 
all'ospedale di Melito 

REGGIO CALABRIA — Al reparto ostetrico-ginecologico 
« Calanti » dell'ospedale di Melito Porto Salvo, una paziente. 
Carmela Meduri. che era già in sala operatoria per essere 
sottoposta a un delicato intervento all'utero, è stata riportata 
in corsia e successivamente dimessa in seguito a contrasti 
personali Insorti tra 1 medici. Il marito della donna è riuscito 
allora a far trasportare d'urgenza la moglie a Roma, dove è 
stata Immediatamente operata e ora è in via di guarigione, 

Il grave episodio avvenuto nelle corsie dell'ospedale avreb­
be all'origine l'esclusione di un aiuto, il dottor Catanoso. 
dall'equipe medica addetta all'operazione. Il primario, prof. 
Mario Evoli (che, malgrado 6ia primario chirurgo ospedaliero, 
presta la sua opera a pagamento in una clinica privata di 
Reggio Calabria) voleva Infatti sostituire l'aiuto con un suo 
assistente. Da qui una vivace contestazione, e il rifiuto del 
primario ad effettuare l'intervento. 

Il marito della donna ha presentato una denuncia alla 
magistratura. Il pretore di Melito. Enzo Macri. ha già convo­
cato e ascoltato i medici protagonisti della vicenda, e il diret­
tore sanitario dell'ospedale, prof. Panuccio. E' lo stesso pre­
tore che si è occupato altre volte nel passato, con altre 
inchieste, dell'irregolare e caotica situazione esistente al­
l'ospedale di Melito. .. ' , . 1; 

Sul pesante clima di clientelismo e sulle lotte intestine 
che dividono i sanitari, a tutto danno del ricoverati, la CGIL 
e 1 sindacati ospedalieri sono intervenuti con un manifesto 
di denuncia per sollecitare nuovi indirizzi nell'Importante 
struttura sanitaria. 

Oggi non esce per uno sciopero delta redazione 
^ — — ^ — e » ni I • • — • — — 

Il Corriere della sera 
cambia di nuovo pelle 

Un documento della redazione romana denuncia interferenze po­
litiche, nuove lottizzazioni, intimidazioni contro alcuni giornalisti 

MILANO — Il « Corriere del­
la sera » non sarà oggi nelle 
edicole per un? sciopero pro­
clamato dai redattori. I gior­
nalisti denunciano la tenden­
za a modificare i contenuti 
e l'immagine del giorna­
le attraverso una ristruttura­
zione selvaggia che riduce il 
pluralismo e la completezza 
dell'Informazione, mortifica 
la professionalità e l'autono­
mia dei redattori. Il o Cor­
riere ». in altri termini, sta­
rebbe compiendo ulteriori e 
rapidi passi nella sua invo­
luzione moderata con 11 pie­
no recupero delle posizioni 
pre-ottoniane. Altri sostengo­
no che è giunto per il grup­
po Rizzoli — ma l'azienda 
smentisce seccamente ipotesi 
del genere — di pagare cer­
te cambiali politiche. Tutta­
via, a leggere le accuse dei 
giornalisti, un fatto appare 
chiaro: il gruppo Rizzoli.ha 
presentato un plano trienna­
le. frutto — sottolineano po­
ligrafici e giornalisti — di an­
ni di lotte; stilato un primo 
accordo di tipo soprattutto 
procedurale, le parti debbo­
no affrontare ora uno per 
uno 1 capitoli del piano. Ma 
nel frattempo — come testi­
moniano una serie di episodi 

al « Corriere » e la vicenda 
dell'« Europeo » (« dobbiamo 
rifondarlo ». sostengono alla 
Rizzoli) nel concreto i diri­
genti dell'azienda attuano de­
cisioni che snaturano impe­
gni fondamentali del piano 
stesso. ' 

Per spiegare poi una Inter­
pretazione particolarmente 
zelante di questa strategia 
da parte della direzione del 
« Corriere » altri tirano in 
ballo una componente di ge­
losia nei confronti del pros­
simo quotidiano popolare che 
Rizzoli si appresta a vara­
re. Di qui — si dice — 11 bi­
sogno di individuare le di­
verse aree in cui debbono 
operare l due giornali, ma 
anche la tendenza del «Cor­
riere » a giocare d'anticipo 
privilegiando certe scelte pò-
liticffe e culturali. 

Che cosa, nel concreto sta 
poi avvenendo al «Corriere» 
lo spiega un comunicato della 
redazione romana la cui man­
cata pubblicazione da parte 
della direzione è causa Imme­
diata dello sciopero. I giorna­
listi denunciano: una campa­
gna di « persuasione » verso 
alcuni redattori; sfoltimenti 
di organici, emarginazione e 
dequalificazione di giornalisti 

mentre si annunciano nuove 
assunzioni destinate ad alte­
rare la fisionomia della reda­
zione; manipolazioni di arti­
coli — in questa casistica 
rientra il caso del critico mu­
sicale Duilio Courlr che la 
direzione vorrebbe estromet­
tere dal giornale; il manife­
starsi di interferenze politi* 
che ed economiche che Impe­
discono una corretta informa­
zione; manovre di lottizzazio­
ne nelle nomine a cominciare 
da Roma la cui redazione si 
trova senza l due responsa­
bili (Gerace passa al «Mes­
saggero », Scardocchia s'è 
preso due mesi di ferie). 

I giornalisti della redazio­
ne romana hanno chiesto in­
vano ia pubblicazione del lo­
ro documento; di qui la de­
cisione dello sciopero. In se­
rata sono stati diffusi un 
comunicato dell'editore e una 
nota del direttore Di Bella. Il 
primo contesta le accuse dei 
giornalisti (« strumentali, in­
giustificate. al limite false»». 
Il secondo sostiene, enfatica­
mente. il suo diritto a dispor­
re della « mobilità » dei re­
dattori e la volontà di « bat­
tersi per le superstiti prero­
gative del direttore ». 

ROMA — Almeno trentamila 
•persone venute da tutta Ita­

lia hanno risposto all'appel­
lo del SUNIA ed hanno mani­
festato per quattro ore ieri a 
Roma, gridando «no » agli ol­
tre duecentomila sfratti, che 
dovrebbero essere eseguiti en­
tro aprile. Massiccia la pre­
senza di sindaci e di ammi­
nistratori comunali, di rap­
presentanze dì grandi e pic­
cole fabbriche, di lavoratori 
edili. Ma soprattutto tante. 
tante famiglie che avvertono 
il pericolo di perdere l'allog­
gio. Una lunga sfilata per le 
vie del centro, con bandiere 
e striscioni: la testa del cor­
teo era giunta a via dei Fori 
imperiali, snodandosi per chi­
lometri. mentre la coda era 
ancora al punto di partenza, 
a piazza Esedra. 

Che cosa hanno chiesto i 
manifestanti? Di rar fronte 
all'emergenza della casa con 
una serie di misure: rinviare 
gli sfratti con la modifica del 
decreto governativo; costrin­
gere la proprietà immobiliare 
ad affittare gli alloggi «im­
boscati »; migliorare la leg­
ge di equo canone in modo 
da garantire un'effettiva sta­
bilità della locazione. E an­
cora. attuazione del piano de­
cennale per l'edilizia residen­
ziale e dei provvedimenti già 
approvati (in un triennio si 
potrebbero cosi realizzare 300-
400 mila appartamenti); co­
struzione dei mini-alloggi per 

'i pensionati decisi dal Parla­
mento; rapida applicazione 
del « fondo sociale » per le 
famiglie più bisognose. 

Alla manifestazione degli in­
quilini hanno aderito la CGIL. 
i partiti della sinistra e or­
ganizzazioni di massa. Il PCI, 
rappresentato da una dele­
gazione diretta dal . compa­

gno Tozzetti della commissio­
n e LLPP della Camera, ha 
• inviato agli organizzatori un 
•caloroso messaggio. 
] Anche il corteo riflette un 
Slargo schieramento. E' aperto 
>dai gonfaloni dei Comuni: tra 
kgli altri quelli di Torino. Mi-
'lano. Genova. Venezia, Bolo­

gna. Modena, Roma, Napoli. 
Sono i Comuni i cui sindaci 
si sono fatti promotori di ini­
ziative per risolvere il pro­
blema degli sfratti, proponen­
do al governo strumenti per 
far fronte all'emergenza con 
il reperimento degli alloggi 
non utilizzati. •* 

Segue un grande striscione 
di Bologna: « No agli sfratti 
e alle case sfitte; lottiamo per 
migliorare l'equo canone >. Poi 
le delegazioni dell'Emilia-Ro­
magna: Modena (con 1.400 
sfratti, e 3.000 appartamenti 
sfitti). Ferrara. Reggio. Par­
ma, Ravenna. E ancora Ri­
mini. il Comune dove per pri­
mo il sindaco ha ordinato la 
occupazione di alcuni allog­
gi sfitti per consegnarli a fa­
miglie sfrattate. 

Sfilano le delegazioni del­
l'Abruzzo, per prime quelle di 
Pescara. l'Aquila e Teramo. 
Ecco il Friuli Venezia Giulia, 
con gli abitanti dei centri ter­
remotati, con i cartelli di Or-
tegna e Osoppo seguiti dalle 
delegazioni di. Udine, Gori­
zia, Trieste, con gli operai 
dell'Italcantieri di Monfalco-
ne e i tessili del « Cotonificio 
Triestino ». Tra i tanti slo-
gans, « La casa è un diritto-
Nessun alloggio sfitto» «Ca­
se subito ». 

Senza ordine geografico, se­
gue la Sicilia: Palermo. Cata­
nia (con 5.000 sfratti e mi­
gliaia di alloggi vuoti). Mes­
sina (dove il pretore Risica­
to qualche giorno fa ha se­
questrato 159 . appartamenti 
da anni tenuti sfitti da una 
grossa inriDresa immobiliare. 
consegnandoli al Comune per­
ché . li assegni alle famiglie 
bisognose). 

Molto numerosa la delega­
zione della Sardegna, un'al­
tra zona dove si presenta as­
sai acuto il problema desìi 
sfratti. Soltanto a Cagliari do­
vrebbero essere sfrattate 3.200 
famiglie in meno di due me­
si e 5.000 entro giugno. Con 
lo striscione del consiglio di 
fabbrica della chimica Otta-
na. il gonfalone di Cagliari, 
i cartelli dei minatori del Sul-

Oggi gli ultimi 
congressi del PCI 

ROMA — Le faee preparatoria d*l XV towejeteo nazionale é"el 
PCI ti chiude on i , con l'ultima giornata dai lavori di diciassette 
congrcMi provinciali. Come abbiamo aerino l'altro giorno, il con­
trasto nazionale si terrà tra il 30 marzo e il 3 aprile. La Dire­
ziona del partito, d'intesa con i membri dot Comitato centralo, ha 
inlatti deciso di spostarne di qualche giorno la data di inizia (che 
in un primo tempo era stata listata per il 20 marzo) tenendo 
conto desìi attuali impegni politici in relazione alla crisi di governo. 

Di seguito diamo l'elenco dei congressi di federazione che al 
concludono oggi. 

Roma: Amendola Trento: Valori 
Palermo: Bulalini Agrigento: M. D'Alema 
Arezzo: Di Giulio Varese: Gotrthìer 
La Spezia: Gallimi Chicli: Galli 
Genova: Ingrao Grosseto: G. Tedesco 
Modena: Macatuso Sempre oggi si concludono 
Bologna: Napolitano i seguenti congressi delle or-
Torino: Natta ganinazSofii del PCI all'asterò: 
Pisa: Occhetto Zjrigo: CnHaro-, Olanda: G. 
Milano: C. C Pajetta Paletta: Australia: M. Pari**; 
Ferrara: Reichlin Ginevra: Pieralli; Colonia: Rag-
Siracusa: Trivelli - fio. 

Il ministero della Difesa 
preferisce le tv private 

ROMA — Alle TV private. 
quelle grosse soprattutto, non 
manca la fantasia e la spre-
gludtcatezta: l'accerchiamen­
to e la lotta al servizio pub­
blico trovano le strade più 
impensate e le complicità me­
no prevedibili Chi avrebbe 
mal pensato che addirittura 
11 ministero della Difesa (che 
pure ci ha riservato più di 
una sorpresa in questi anni) 
si mettesse a dare una mano 
ai conquistatori dell'etere? 

Tuttavia è successo. Qual­
cuno, al ministero di via XX 
Settembre ha scritto una bel­
la letterina alla RAI: «Cari 
signori, dal giorno tale è di­
sdetta la nostra convenzione 
In virtù della quale voi man­
date kn onda la trasmissione 
"Speciale TVM" dedicata al 
militari; eccetera, eccetera-
Cordiali saluti ». 

Soltanto chi ha seguito 

« TVM » può dire che cosa 
abbiano perso i militari. Ma 
che cosa offre in cambio ai 
nostri soldati il ministero? 
La risposta è contenuta In 
una Interrogazione rivolta al-
l'on. Rufflni dal compagni se­
natori TolomellL Donelli e 
Margotto: qualche generale 
ha firmato'un'altra conven­
zione, con l'emittente privata 
GBR (proprietario Del Pia­
no, legato alla STT, a sua 
volta In affari con imprese 
multinazionali) che produce 
una trasmissione dall'ine­
briante titolo « All'erta sto » 
distribuita in tutu Italia at­
traverso altre emittenti loca­
li. A quanto pare il ministero 
della Difesa tira fuori denaro 
e mette a disposizione strut­
ture organizzative. Aspettia­
mo. curiosi, la risposta solle­
citata dai nostri senatori. 

cis e degli inquilini di Nuo­
ro. Sassari, Oristano, Car-
bonia. 

Da Milano sono venuti con 
un treno speciale in più di 
mille. Sono presenti delegazio­
ni di moltissime fabbriche: 
tra le altre. l'Alfa-Romeo. la 
Rim-Safim. la Cerniti, la Sti-
gler-Otis, la Breda siderurgica. 
l'Autobianchi. la Magneti Ma­
rcili. Si grida: « La casa co­
me diritto, non come privile­
gio ». Si scandisce: « la clas­
se operaia non si piega, con 
gli sfrattati facciamo lega ». 
Sono in corteo rappresentan­
ti del Comune capoluogo e di 
decine e decine di comuni del­
la cintura milanese, di Pavia. 
Mantova. Brescia. Gli inqui­
lini della RAS con un cartel­
lo denunciano « Le vendite fra­
zionate un attacco al diritto 
alla casa ». L'istituto di assi­
curazioni sta ricorrendo in­
fatti alle vendite frazionate e 
soltanto a Milano ha già alie­
nato 132 mila appartamenti. 

Arriva la delegazione della 
Campania (Napoli. Torre An­
nunziata, la costiera Amalfi­
tana) che richiama l'attenzio­
ne sulle condizioni degli abi­
tanti dei bassi e sulla specu­
lazione che ha riempito di ce­
mento uno dei paesaggi più 
belli del mondo. Poi ancora 
il Veneto, con i lavoratori e 
i cittadini di Venezia. Pado­
va. Rovigo. Verona. Treviso: 
l'Umbria con gli operai della 
Temi assieme ai rappresen­
tanti comunali. 

Molto numerosa e vivace la 
partecipazione della Toscana. 

Molti gli artigiani e i com­
mercianti: rivendicano una di­
versa normativa che assicuri 
una maggiore stabilità dei 
contratti, un più giusto inden­
nizzo in caso di sfratto e. in 
particolare, l'estensione del­
l'equo canone alle botteghe 
artigiane, alle attività com­
merciali. turistiche e alber­
ghiere. 

In coda al corteo la più gros­
sa rappresentanza, quella di 
Roma formata da migliaia di 
persone. 

Piaz7? SS. Apostoli è stra­
colma. quando il corteo è an­
cora a piazza Venezia. Carpa-
noto. della direzione del SU­
NIA. apre il comizio. TJ sin­
daco di Roma Argan dice: 
*non è tollerabile che Roma 
continui ad essere una città di 
i-ase senza gente e una città 
di gente senza case. Se le co­
se non cambiano — ha detto 
Argan — allora io mi dimet­
to ». Poi ha ricordato di esser­
si rivolto direttamente al ore 
stdente della Repubblica, do­
po avere incontrato una « net­
ta chiusura » da parte del so 
venìo e della magistratura sul 
ia Questione degli sfratti. 

Le resistenze che si stanno 
verificando in sede parlamen­
tare sulla vicenda desìi sfrat­
ti — rileva il segretario ge­
nerale aggiunto della CGIL 
Marianetti — dimostra come 
non basta conquistare le leg­
gi. ma occorre poi lottare con 
decisione per gestirle. Sotto­
linea quindi l'impegno del sin­
dacato per le riforme, in oar-
ticolare per quelle della casa 
e del territorio. 

Pagani, segretario della 
FLC. ha sottolineato che bi 
sogna recuperare il tempo 
perduto ed ha ribadito la ne­
cessità dell'impegno pubblico 
nell'edilizia. 

Insoddisfazione e delusione 
per come si sta affrontando. 
alla commissione fitti della 
Camera, il problema desìi 
sfratti vengono espresse dal 
secretano del SI INI A Bonsi 
gnori. Siamo ben lontani dal­
la soluzione. Si tratta di 200 
mila sfratti, un fatto dram­
matico. Il SUNIA ne ch!ede 
la sospensione per mettere in 
,rrado f Comuni di censire 
gli alloggi sfitti e per confe­
rire loro il potere di ordinare 
l'occupazione temporanea di 
urcenza ne) caso di un rifiuto 
della proprietà. 

Claudio Notarì 

Il dramma di una ragazza sedicenne, a Padova 

Il padre è medico obiettore 
ma le vuole imporre l'aborto 

Trucchi e clientele per farla ricoverare - La ragazza 
vuole comunque il figlio ed in extremis evita l'intervento 

Dal nostro inviato 
PADOVA — « Ha sedici anni, 
è una ragazza vivace e ma-
tura ed ha un senso rteco e 
fiducioso nella vita. E' incin­
ta da un rapporto d'amore 
con il suo ragazzo, e tutti e 
due vogliono il bambino. Ha 
anche un senso di realtà 
preciso, sa quali sono le con­
seguenze di questa scelta e 
le sue responsabilità. Pensa 
che U suo ragazzo, come si 
è responsabilizzato con lei 
ora, può continuare a farlo, 
ma anche no... può succede­
re. I genitori del giovane so­
no contenti di aiutarli, an­
che economicamente: sono 
ricchi; la sua difficoltà più 
grossa sono i suoi genitori: 
siete voi! ». 

Inizia cosi una « lettera' 
aperta ai genitori » di L. I., 
studentessa sedicenne pado­
vana, inviata alla stampa dal 
a gruppo donne ospedaliere ». 
e pubblicata da vari giornali 
locali in questi giorni. Svela 
una storia delicata da un 
iato, ignobile dall'altro: quel­
la di una giovane incinta 
che, contro sua volontà, è 
costretta ad abortire dal pa­
dre, un primario medico 
obiettore di coscienza. 

I. L. arriva verso sera di 
qualche giorno fa alla divi­
sione ostetrica dell'ospedale 
civile di Padova. Non ha 
alcun certificato ma si pre­

senta ad un medico di turno 
che le dice: « Conosco la tua 
situazione, so tutto ». E, sen­
za interpellarla ulteriormen­
te, redige il certificato di in­
terruzione della gravidanza. 
Il mattino successivo, dopo 
una notte piuttosto agitata. 
la giovane entra in sala ope­
ratoria. Mentre medici, ane­
stesisti e infermieri si pre­
parano. lei scoppia a pian­
gere. « Ci avviciniamo — 
racconta uno dei medici pre­
senti — le parliamo, ecopria­
mo che in realtà desidera 
proseguire la gravidanza, che 
anche il suo ragazzo è d'ac­
cordo. che i genitori di lui 
(Industriali) sono disposti ad 
aiutarli ». 

Ma allora come è finita 11 
dentro? La ragazza racconta 
di esservi stata costretta dai 
suoi: senza minacce eviden­
ti, ma con una serie di ipo­
criti ricatti: a Sei troppo gio­
vane. bada che se hai un fi­
glio non potremo p'ù tenerti 
a casa, dovrai lavorare, in­
terrompere gli studi, restare 
sola. E pensa allo scandalo. 
rovini la carriera di tuo pa­
dre... ». G!à. perché il padre 
è il primario dermatologo di 
un ospedale della provincia. 
E* cattolico, è soprattutto di 
chfaratamente antiabortista 
Ed è stato prevalentemente 
lui a convincerla ad aborti­
re. è stato lui. tramite un 
altro medico « intermedia­

rio » a procurarle 11 discreto 
ricovero a Padova, il certi­
ficato d'aborto del ginecolo­
go che, senza conoscere la 
ragazza. « sapeva già tutto ». 

Alla divisione ostetrica pa­
dovana, ovviamente, si sono 
rifiutati di eseguire l'inter­
vento abortivo ed hanno di­
messo la ragazza, che è tor­
nata in famiglia. 

Ed ora. terrà il figlio? A 
quali condizioni e In che cli­
ma famigliare? Sarà obbliga­
ta ad andarsene col suo ra­
gazzo. o sarà ' nuovamente 
« convinta » ad abortire, ma­
gari presso qualche «priva­
to»? 

Conclude 11 gruppo delle 
donne osoedaliere: « Caro 
primario obiettore, questa sì 
che è una bella lesione di 
vita! noi siamo anche fem­
ministe che hanno voluto la 
leoae per la maternità re­
sponsabile. perché moliamo 
una vita mialiore per noi 
donne. E' per Questa vita mi­
gliore che denunciamo "pa-
drf' e medici "obiettori" co­
me Tei. che pernetuano la vio­
lenza sulla donna, che non 
hanno sminali a dichiararsi 
pubblicamente contro l'aborto 
mir di puadaannre di più in 
Tirocinio e cnm'pra. mentre 
nel loro pnrntn si armaano 
»' diritto dell'esatto contra­
rio ». 

Michele Sartori 

La terza assemblea nazionale ad Arezzo 

Cristiani per il socialismo: 
studiamo il mondo cattolico 

L'esigenza di approfondire la ricerca culturale - Rela­
zione di Lisi e intervento di Girardi - Oggi le conclusioni 

Dal nostro inviato 
AREZZO — La terza assem­
blea nazionale dei « Cristiani 
per il socialismo », i cui la­
vori sono iniziati ieri mattina 
nella Sala dei Grandi della 
Provincia con la partecipa­
zione di 250 delegati, è stata 
dominata dalla tendenza a 
ridefinire obiettivi e linee del 
movimento nel quadro di una 
ricerca critica ed autocritica 
di quanto si è verificato in 
questi ultimi anni nel mondo 
cattolico e nella realtà politi­
ca italiana e mondiale. 

La relazione, tenuta a no­
me della segreteria del mo­
vimento da Lino Lisi, ha sot­
tolineato la necessità di «ag­
giornare ed integrare il ten­
tativo di analisi della fase 
politica ed ecclesiale attuale » 
rivolgendo una particolare at­
tenzione al fenomeno di 
riaggregazione in atto nel 
mondo cattolico. Individuan­
done meglio gli orientamenti 
e la portata quantitativa. Ta­
le riaggregazione — è detto 
nella relazione — sembra es­
sere destinata a rafforzarsi 
attraverso l'influenza eserci­
tata a livello di massa da 
Papa Wojtyla. 

La segreteria dei « Cristiani 
per il socialismo ». perciò, ha 
proposto, con la sua relazio­
ne introduttiva, ia creazione 
di una direzione più efficien­
te del movimento perché In 

una visione pluralistica e nel 
rispetto delle opzioni politi­
che dei singoli sappia pro­
muovere e portare avanti una 
ricerca essenzialmente cultu­
rale. Sulla necessità di far 
leva su una ricerca culturale 
seria hanno insistito molti 
intervenuti, tra cui Roberto 
De Vita, che ha invitato a 
comprendere meglio II feno­
meno della riaggregazione 
cattolica e gli orientamenti 
complessi dell'attuale pontifi­
cato; Nanni DI Jesi, che si è 
soffermato sulla questione 
dell'aborto; e Andrea Latini, 
che ha sollecitato iniziative 

Martedì a Roma 
i funerali 

del card. Villot 
ROMA — Sarà lo stesso Papa 
Wojtyla a presiedere i fune­
rali del card. Villot. che 
avranno luogo martedi mat­
tina alle 10.30 nella basilica 
di San Pietro. Il Pontefice 
celebrerà la solenne messa 
funebre all'altare della « cat­
tedra » con tutti i cardinali 
presenti a Roma. Al termine 
del rito, la salma del card. 
Villot verrà inumata nella 
chiesa romana delia Trinità 
dei Monti. 

perché un nuovo Concordato 
non sancisca privilegi per la 
Chiesa. Sono apparse piutto­
sto minoritarie posizioni e-
stremiste riemerse attraverso 
l'intervento di De Bernardis. 

L'intervento più significati­
vo è stato quello del filosofo 
salesiano Giulio Girardi, che 
fu uno dei patrocinatori della 
nascita del movimento Cri­
stiani per il socialismo nel 
settembre 1973 a Bologna. 
Girardi ha detto che il mo­
vimento deve fare prima di 
tutto i conti con sé stesso, 
ridefinendo una propria iden­
tità di fronte alle novità e-
merse in questi ultimi anni 
nel mondo cattolico e nella 
realtà politica italiana e 
mondiale; ha criticato alcuni 
ritardi del movimento, per e-
sempìo — ha detto — non è 
stata fatta una riflessione 
approfondita sull'esperienza 
dèi viaggio del Papa in Mes­
sico e di quanto egli ha detto 
di fronte ad una realtà 
drammatica come quella la­
tino americana. Ha proposto 
perciò che siano trovate for­
me di coordinamento per 
promuovere un aggiornamen­
to e un approfondimento del 
rapporto tra fede e impegno 
politico oggi. 

I lavori, che sono continua­
ti nel pomeriggio di ieri, si 
concluderanno oggi. 

Alcesfe Santini 

Nella foto: Un 
manifestaxrww 

•MI* 

ROMA — Chi è oggi la don­
na. agli albori degli anni '80? 
E' ancora tutta annullata 
dentro la famiglia o è dispo­
sta. perché disoccupata, ad 
accettare un lavoro dequa­
lificato, malgrado sia lau­
reata? Quale filo lega la 
militante femminista con la 
bracciante pugliese? La 
donna di Orgosolo che ha vo­
tato per il divorzio, come vi­
ve nel suo rapporto di cop­
pia? Quanto è ancora radi­
cato nella donna, che ha ot­
tenuto la legge sull'aborto. 
il mito della Grande Madre? 
Sono domande che non chie­
dono una risposta. Solo chi 
ama il bisbiglio. delle mode 
e le ciance dei salotti può 
con uguale sicumera dire 
— ieri — che « le donne so­
no finalmente libere » e og­
gi. dopo pochi mesi, che so­
no « oggetti e casalinghe sod­
disfatte ». Così il Corriere 
dflla Sera che. consumato il 
femminismo come ' un flirt 
d'erosione, oggi ne rivela la 
caducità, parlando di fenome 
w effimero, ormai spento. 

Forse meglio sarebbe guar­
dare con umiltà i grandi prò 
cessi storici. U mutare lento 
delle cose. Semplice e a col­
te assai inutile è tracciale 
un identikit. Forse si può 
soltanto dire che oggi la 
donna è contemporaneamente 
modello di nuora cultura e 
coacervo di contraddizioni. ET 
in bilico, sospesa fra il de­
siderio dì cambiare (a par­
tire dal lavoro, dall'organiz­
zazione familiare e sociale) 
e la p-ofonda interiorizzazio-
r.t di certi antichi ruoli. 

e Ce una lotta interiore 
nella donna » «Tirerà agli 
inizi del '900 Teresa Labrio­
la, per aggiungere, con una 
intuizione che oggi è patri­
monio del movimento femmi­
nista. che e non si capisce 
perché si debba dare la pre­
valenza agli elementi non 
particolarmente femminili 

Il tentativo di una ricercatrice: l'analisi dello status sociale 
e*. 

E possibile un ritratto della donna? 
del suo spinto, su quelli 
particolarmente femminili ». 
A 70 anni da una così acuta 
osservazione (dì una voce 
isolata e che si rivolgeva a 
poche donne) una ricercatri­
ce, più legata ad una logi­
ca ancora tutta di emancipa­
zione, scrive: « La donna 
tenta faticosamente di usci­
re da uno stato di dipenden­
za psicologica e pratica men­
tre gli stereotipi culturali an­
cora persistenti tendono a re­
spingerla verso i ruoli tra­
dizionali. con accettazione 
solo teorica di una parità 
sancita sul piano del diritto». 

Seimila 
interviste 

.4 questa conclusione giun­
ge la puntigliosa ricerca sul-
l, «Status sociale della don 
rca > ' che Gaetana Cazora 
Russo ha realizzato con il 
contributo del CNR. Comin­
ciata nel 1971. la ricerca è 
stata condotta attraverso 
6.430 interviste fra donne, 
uomini, coppie, adolescenti e 
sacerdoti di tre grandi città 
(Milano, Roma. Palermo) e 
di tre centri periferici (Lodi. 
Civitavecchia, Termini Ime-
rese), fi lavoro realizzato 
con la collaborazione di de­
cine di esperti si è protratto 
per circa sei anni e ha pun­
tato all'analisi: 1) détta con­
dizione familiare e sociale 
detta donna: 2) degli ostaco­
li che la donna incontra nei-
l i esplicazione dette attività 
extradomestiche; 3) dei fre­
ni che rallentano la sua asce­

sa nel campo professionale e 
delle cariche connesse al po­
tere decisionale. 

Tutta la ricerca è raccolta 
in due « ponderosi * volumi 
dentro i quali. f*a tabelle, 
grafici e diagrammi, non è 
facile districarsi, né tanto 
meno trarne una sintesi gior­
nalistica. Spulciando qua e 
là possiamo scoprire che 
l'81Tr degli uomini intervista­
ti ritiene che la qualità più 
importante per la moglie 
ideale sia la * fedeltà », e 
mette al secondo posto il fa­
scino. L'M^e delle casalin­
ghe (sono tre quarti delle 
donne italiane, spiega l'autri­
ce. dimenticando quella gran­
de fascia di laroro * som­
merso ». dal laroro a domi­
cìlio a quello nero, che pro­
prio le casalinghe scolgono) 
lamenta la noia e la ripetiti-
i ita dello stare in casa. Ma 
uno certa insoddisfazione è 
anche détte occupate. Solo 
il 18.5Tr delle donne sono di­
sposte ad accettare cariche 
pubbliche, mentre te contra­
rie sono il 51.4%. 1140** af 
ferma che la politica è trop­
po « complicata ». e a 47,4% 
sostiene che i mezzi di in­
formazione non sono obietfi-
ri. ma manipolati. 

E" la famiglia d'origine 
che perpetua i modelli di 
comportamento « tendenti a 
imprigionare la donna entro 
determinati moli passivi e 
al margine della vita socia­
le*. ita l'accesso all'istru­
zione (e in particolare a 
quella superiore) détte mas­
se femminili e U lavoro 
extra-domestico spingono ad 
una parità dei sessi. Soprat­

tutto fra le nuove generazio­
ni. pur persistendo il doppio 
lavoro della donna, va mu­
tando la vecchia concezione 
dei compiti familiari (mag­
giori resistenze in questo 
senso si riscontrano però al 
Sud). La donna che lavora 
è più stanca ma esprime un 
maggiore « equilibrio affet­
tivo e psicologico all'interno 
della coppia »: l'autorità del­
la donna e il suo prestigio 
presso la prole si allargano 
fino « a comprendere sfere 
educative tradizionalmente 
riservate al padre*. Questo 
è vero, anche se dalle inter­
riste agli adolescenti risulta 
che la maggioranza prefe­
risce avere la madre *casa 
Unga » perché, dicono: « Ha 
già abbastanza lavoro in 
cosa ». 

Vanno mutando i rapporti 
fra marito e moglie, c'è una 
netta tendenza a prendere 
le decisioni in comune, an­
che se gli uomini si sentono 
ancora convinti di spiegare 
ai figli ciò che « appartiene 
alla sfera dell'autorità, del 
coraggio, detta forza ». Di 
questo sono convinte anche 
le donne che attraverso « for­
ti meccanismi di legittima-
z'.one e interiorizzazione » 
fanno propria una relazione 
t asimmetrica con il coniu­
ge*. Quattro quinti delle in-
tervistate esprimono un chia­
ro bisogno di protezione da 
parte dell'uomo e l'immagine 
di un marito « autoritario * 
dal carattere forte. 

Matrimonio e lavoro € qua­
lificato * vanno raramente 
d'accordo, se sì considera che 
il tasso d'attività lavorativa i 

nettamente superiore per le 
nubili: il che mostra — se­
condo l'autrice — « come il 
matrimonio sia fattore, per 
vari motivi, pratici e cultu­
rali, di ostacolo all'inseri­
mento della donna nella so­
cietà*. Le casalinghe, più 
delle altre vivono una con­
dizione di dipendenza istitu­
zionale e psicologica nella 
famiglia, concepita più co 
me t istituzione » che come 
luogo ai amore, confronto. 
autonomia, educazione, e 
sviluppo della personalità. 

L'esigenza 
di autonomia 

7/ livello di soddisfazione 
che le donne dimostrano di 
trovare nell'attività extra-
domestica spiega soprattutto 
il loro profondo bisogno di 
autonomia. Gli uomini sem­
brano soddisfatti del lavoro 
delle loro compagne: ma 
sembrano, perché si registra 
una grossa percentuale di 
« non so » di fronte a doman­
de relative alla diminuzione 
del prestigio maschile, alla 
eccessiva libertà della don­
na. atte occasioni in campo 
€ sessuale ». alfa eventuale 
trascuratezza del lavoro do­
mestico. Eppoi sia chiaro: 
che sia per gli uni come per 
le altre « l'insuccesso nella 
carriera non è umiliante per 
la donna, mentre lo è per 
l'uomo ». Anche perché so­
lo una minima parte di don-
re ritiene di avere chances 
per fare, carriera, ma preva­
lente fra le donne è l'idea 
che a loro venga richiesta 

maggiore capacità e compe­
tenza che all'uomo. 

Ora vogliamo fare noi al­
ane osservazioni conclusive. 
Messo da parte un radicato 
scetticismo sulle indagini 
statistiche e accettata < l'am­
bizione » di una tale indagine 
rotta (scrive l'autrice nella 
sua introduzione) a indivi­
duare una serie di punti no­
dali dello status sociale del­
la donna, a precisarne il con­
tenuto. a formulare una serie 
di ipotesi, per giungere final­
mente all'apertura di un di-
l>cttito su elementi più con-
ceti. ci resta un dubbio: e 
cioè che questa indagine. 
pubblicata pochi mesi fa. sia 
pia vecchia. Cerio il lavoro 
è cominciato nel 7 / e otto 
anni (di questi tempi) sono 
tanti. All'epoca il femmini­
smo in Italia era appena na­
to e riguardava alcune élite. 
Oogi. fattosi movimento di 
massa, è tema di discussio-
re e di dibattito politico quo­
tidiano. L'autrice potrebbe 
rispondere che il suo lavoro 
mirava e mira ad analizzare 
lo status sociale e non quan­
to è mutato nelle coscienze 
femminili nel modo di affron­
tare la sessualità, la maler-
r.ìtà. l'aborto, la stessa esi­
stenza, la presenza della 
donna netta società. 

L'indagine — ci ha detto 
Gaetana Cazora Russo — 
non è stata un'indagine « in­
dirizzata ». proprio per ri­
svettare un'esigenza di obiet­
tività scientifica. Noi le 
crediamo al punto che mal­
grado tutta l'opera sia stata 
impostata dentro una vecchia 
Iftgica « emancipatoria » da 
essa risultano sprazzi di « li­
berazione* della donna, an­
che se al Corriere piace ri 
cordare che « nulla cambia * 
perché le donne vorranno 
sempre e soltanto un uomo 
forte e autoritario. 

Francesca Raspini 


